
Sibiya, giovane zulù immigrato a Durban, 
studia grazie alle fatiche della madre. 
Ma viene espulso dall'università 
come leader degli studenti antirazzisti. 
Così passa molte giornate sull'Oceano 
e qui, proprio sul confine della 
zona «riservata ai soli bianchi», 
si innamora della giovane Veronica. 
La sua è una passione impossibile: 
Sibiya verrà condannato a morte 
per lo «stupro» della ragazza bianca 

•A mia nonna, Esther MakaMni, che lavò 
i vestiti dei bianchi cosi che io 
potessi imparare a scrivere». 

E se perdonassi tutti i bianchi? 
N ei Ire giorni che seguirono 

decisi di non andare alla 
•piaggia. MI ero ripromes­
so di spezzare il cerchio In-

• •«•• • •a Iemale dell'assuefazione. 
Utll volt* per tutte. Ormai non potevo 
più nascondermi che il mio interesse 
per la ragazza fosse qualcosa di molto 
pia profondo della semplice curiositi, 
qualcosa di più di un semplice gioco 
innocente. Al contrarlo, i nostri rap­
porti erano diventati come una droga 
che minacciava di sconvolgere il mio 
equilibrio mentale, Al culmine di quel 
processo c'era stata la mia incursione 
nell'appartamento della ragazza, un'a­
done che, se scoperta, mi sarebbe co­
ltala il carcera. Ormai avevo capilo 
l'origine della mancanza di senso del­
l'orientamento, della svogliatezza, 
dell'Incapacità di concentrazione, del 
sogni ad occhi aperti che contrasse-

Xnavano quel periodo della mia vita. 
d esemplo non ricordavo neppure da 

quanti giorni non avessi più consuma­
lo un pasto regolare. 

Prima del mio fortuito incontra con 
la ragazza Inglese alla spiaggia, la lettu­
ra - non legata ad uno scopo specifico 
bensì al pura divertimento - aveva rap­
presentato una delle passioni domi-
Minti della mia vita. A quel punto, in­
vece, se mi capitava di aprire un libro 
le parole mi sfuggivano da tutte le par­
ti. La mente prendeva a vagare per I 
talli suol e, Ira me e I personaggi che 
popolavano 1 romanzi che leggevo, ve­
niva a intromettersi, peraltro senza es­
ser stata invitala, la figura, a un tempo 
lubrica e derisoria, della ragazza in­
contrata alla spiaggia, che non smette­
va di agitarsi sull'asciugamani e sulla 
aiuola, Con gli occhi della mente mi 
sembrava di rivedere i suol seni splen­
didi che spuntavano come bengala 
dietro alle sue braccia conserte. Im­
possibile togliermela dalla testa, 

Quando poi arrivava la notte, le co­
se peggioravano ancora, A volte, nel 
tentativo di calmare I nervi eccitati fino 
al parossismo, mi mettevo a gironzola­
re per le vie della citta, Passavo davan­
ti al deposito degli autobus dove alcu­
ne donne avevano piazzato le loro 
bancarelle per vendere torte al lume di 
candela, sfioravo I bazar Indiani da­
vanti a cui si radunavano i giovani (so-
rsfes, come sciami di mosche, immo­
bili, La strada, con le sue luci, con i 
suol passati e col suo perenne andiri­
vieni, formava una lunga catena d'in­
sensata attività. Ovunque andassi, fini­
vo per incontrare un sacco di gente 
con tanto tempo disponibile senza che 
però avesse un'idea di come utilizzar­
lo, Le zone buie del quartiere di Calo 
Manor erano intristite e deserte, per­
corse da ombre sinistre. Tuttavia, a di­
spetto'dei sordidi commerci di carne 
umana del mio vicinato, in quelle stra­
de si respirava anche una straordinaria 
energia collettiva; la gente avanzava 
lenta lungo I marciapiedi, i bambini 
Sgattaiolavano dietro le casupole di la­
miera grigia, I vecchi e le vecchie che 
bivaccavano fino a tardi nella stanza 
che dava sulla strada erano intenti ad 
osservare, sicuramente sorpresi, l'alle­
gro carnevale estivo messo In scena 
ogni aera dai giovani nelle strade del 
quartiere. Anch'Io mi fermavo ad os­
servare gli allegri ragazzi magri come 
acciughe che cingevano la vita sottile 
di languide ragazze e magari le donne 
di mezz'eli intente a guardare fuori 
dalla finestra, coi seni pesanti appena 
velati dal leggeri abiti estivi. Tutto que­
sto pulsare di vita era bello, e molto 
gradevole, la bellezza delle strade era 
pari solo a quella del cielo, che incom­
beva basso, colorando tutto di un rosa 
slmile a quello di una luce al neon. In 
realta era la soporifera atmosfera esti­
va, nella sua globalità ad essersi im­
provvisamente trasformata in qualcosa 
di lesto» ed essenziale in un energia 
pagana e Immortale, carnale e mobile. 
Ecco perché, con ogni probabilità, 
sentivo il cuore Infranto per l'assurdo 
desiderio di rivedere la ragazza bian­
ca. 

Erano già passati tre giorni da quan­
to avevo cominciato il .digiuno., ma 
ormai avevo capito che ogni resistenza 
sarebbe stata vana. Il giorno dopo sa­
rei tornato ancora una volta alla spiag-
Sla e mi sarei messo a battere la zona 

ove s'ergeva II villino di legno. La 
caccia sarebbe terminata solo nel mo­
mento In cui vi avrei visto entrare e 
uscire la ragazza bianca. La mia resi­
stenza, almeno per come la conosce­

vo io, era ridotta allo stremo. Lontano 
dalla spiaggia - in altre parole, da quel­
la ragazza - mi veniva fallo di sentire 
in modo ancor più lancinante l'im­
provvisa mancanza di un ruolo e di 
una direzione. Ma, quel che e peggio, 
mi sentivo Inutile nel confrontfdel 
mondo in generale, anche se trovavo 
difficile spiegarmene il perche. 

Invece, quando ero alla spiaggia, al­
la presenza della ragazza inglese, an­
che se non ci eravamo mai scambiati 
una sola parola, mi sentivo invaso da 
una forte energia che nasceva dalla 
nostra tacita intesa. In quei momenti la 
vita mi sembrava ricca, piena di pro­
messe, un miracolo di straordinaria 
bellezza e di continua meraviglia. Per-
fino I luoghi che mi circondavano Uni­
vano per assumere, al miei occhi, una 
loro bellezza singolare, magari perfino 
un tocco di dignità. Nel sani, negli 
edifici e negli angoli nascosti della cit­
tà c'erano del misteri di Insospettabile 
intelligenza; d'altro canto avevo la 
sensazione che I bianchi fossero dotati 
di un peso e di una Iona del lutto 
(proporzionati al loro potenziale indi­
viduale, Il sémplice latto che vivessero 
nello stesso mondo in cui si muoveva 
la ragazza Inglese, che andassero a 
pranzo o • cena nel suol stessi risto­
ranti, che prendessero I suol stessi au­
tobus, che respirassero la sua atessa 
•ria, conferiva loro, almeno In parie. 
un'umanità che altrimenti non avrei 
mal riconosciuto. MI sentivo perfino 
pronto a perdonare la loro Insipienza. 

11 mattino seguente, di buon'ora, 
ero già al mio solito posto sulla spiag­
gia. M'ero messo ad osservare le bar­
che del pescatori dirette In alto mare 
che solcavano l'acqua blu avendo sul­
lo slondo un cielo puro come II sorriso 
di una giovanissima corista, limpido 
come lo sguardo llsso di un solo oc­
chio, grande e dilatato, Anche la brez­
za mattutina partecipava a quel con­
certo di purezza col suo odore salma­
stro che si mescolava a quello delle 
alghe. Sullo slondo del tenue, umido 
mormorio del mare, i rumori del traffi­
co cittadino suonavano lontani e co­
me soffocati. Le palme immobili, Il 
profilo appena segnato dei letti della 
città, ancora parzialmente velati dalia 
foschia mattutina, le tetre villette a 
schiera inerpicate sulle colline lonta­
ne, Il mondo Intero, che non pareva 
intenzionato a risvegliarsi mai più do­
po un lungo sonno, insomma tutto mi 
sembrava in pace. Tutto tranne me. Al 
di sotto del perpetuo sciabordio delle 
onde, le mie orecchie percepivano, a 
intervalli regolari, il rumore metallico 
delle navi da carico all'ancora, un ru­
more che tendeva l'aria ancora inani­
mata. Ma ancora più forte, ancora più 
mesto, era 11 canto infinito del mio 
cuore palpitante. I minuti scorrevano 
lenti. Mi ritrovavo ad alternare alla spe­
ranza la sorveglianza continua del trat­
to di spiaggia. Del resto che altro avrei 
potuto lare se non attendere? 

Mentre ero Intento ad ascoltare il 
fragore delle onde, con la stessa inten­
sità con cui avrei ascoltato il pulsare 
potente del sangue nel mio cuore, vidi 
la ragazza che scendeva dalla duna. 
Stavolta Veronica si muoveva con pas­
si Incerti, come chi tema l'insidia di 
Sualche scheggia di vetro. Per l'occa-

one indossava un copricostume di un 
tessuto leggero a grandi fiori rossi e 
gialli che le lasciava le spalle nude, 
oltre a un paio di sandali da antico 
romano con un lungo cinturino che 
risaliva fino a metà polpaccio. Veroni­
ca seguiva con la coda dell'occhio il 
movimento netto delle sue belle gam­
be tornite. Senza neppure accennare a 
salutarmi o magari ad augurarmi a fior 
di labbra «Buon giorno. - saluto che 
comunque mi avrebbe colto di sorpre­
s a - m i passi davanti per raggiungere 
il posto dove aveva l'abitudine if ab­
brustolirsi ai sole, a due passi dal leg­
gendario cartello con al scritta, quanto 
mai Ironica: Spiassi" riservala ai 
bianchi. 

Una volta arrivata al suo solito posto 
per prima cosa stese sulla sabbia l'a­
sciugamano prima di passare a toglier­
si, con sovrana indifferenza 11 coprico­
stume; una volta rimasta in bikini, si 
sdraiò sull'asciugamano. Dopo di che 
diede il via alla consueta operazione 
fatta di capovolglmenU, ad Intervalli 
più o meno regolari, In modo da far 

godere a tutto 11 corpo I benefici effetti 
el sole. Durante la prima mezz'ora 

m'ignorò completamente. Con sé sta­
volta aveva un pacco di settimanali di 
cui non smerlava di sfogliare le pagine 
sia pure con fare distrailo, annoiato. Di 
tanto in tanto lanciava un'occhiata al 
mare come se lo considerasse una 
possibile via di fuga. Col suo profilo 
leggermente rincagnato, la bocca at­
teggiata a una piega amara che la dice­
va lunga sulla noia che doveva roderla, 
aveva l'aria di chi stesse rimuginando 
pensieri non esattamente allegri. Dopo 
qualche tempo s'alzò di scatto con 
una mossa die mi lece venire in mente 
l'improvvisa decisione di un bimbo cui 
venga In mente un gioco che promette 
d'esser divertente. Indossò la cuffia di 
gomma e prese ad avanzare verso la 
Battigia. Una volta giunta a destinazio­
ne prese a saggiare la temperatura 
dell acqua con la punta degli alluci agi­
tandoli con calma. Dopo questo prolo­
go, breve e teatrale, senza attendere 
oltre, si lanciò a capofitto contro 
un'ondata che stava per Infrangersi 
sulla spiaggia. 

Veronica era un'eccellente nuotatri­
ce, coraggiosa, veloce, sicura di sé, 
aggredlval'acqua fidando sulla fluidità 

modo da far volare in mille pezzi quel­
la facciata di perbenismo che, pur va­
lendo per entrambi, non riusciva tutta­
via a cancellare i nostri tormenti perso­
nali. Con la (nutazione che mi divora­
va, visto che non avrei avuto niente di 
meglio da fare se non continuare a 
fissarla per tutto il santo giorno, senza 
poterla mai avvicinare, sentendomela 
negata solo perché protetta da tutti 
quegli articoli del codice penale che 
dividono la gente della mia razza da 
quella della sua, cominciai a almanac­
care per capire quale sarebbe stato il 
sistema migliore per attirare la sua at­
tenzione senza però insospettire gli al­
tri bagnati che avevano cominciato ad 
arrivare sulla spiagge in gruppetti sem­
pre più numerosi ma che, a differenza 
della ragazza inglese, al tenevano a di­
stanza di sicurezza dal settore della 
spiaggia a noi riservalo. Cominciai a 
mettere In atto tutta una serie di strata­
gemmi: feci un po' di ginnastica, qual­
che capriola spettacolare, una serie di 
contorsioni stupide nella loro follia, 
corse a quattro zampe, Insomma tulio 
tranne che rizzarmi in verticale con la 

cllità con cui la ragazza gli aveva men­
tito quando II giovanotto le aveva do­
mandato se mi avesse visto prima di 
allora: «Non pretenderai mica che co­
nosca lutti I neri che stanno in girol», 
gli aveva risposto lei irritata ma pur 
sempre sfrontata. La sua era stata una 
menzogna pronunciata con la massi­
ma disinvoltura, senza la più piccola 
esitazione; con la piena consapevolez­
za che non avrei avuto la possibilità di 
contraddirla. Veronica era una di quel­
le ragazze che se la cavana sempre, 
anche in caso d'omicidio. 

Mentre continuavano a non perder­
la d'occhio nel caldo fulgore del sole 
di mezzogiorno, cominciai a cantic­
chiare un motivetto tra me e me: Se 
non ti piaci il mio cancello, perché 
continui a dondolartid? Se non li pia­
ce il mio albero, perché vieni qui a 
rubar le pesche? La ragazza continua­
va a fissare 11 mare, imperturbabile, 
sempre fìngendo di non essersi accor­
ta dime, quando, con una mossa inat­
tesa, prese a slacciarsi il reggiseno e, 
contemporaneamente, a calarlo lungo 
Il corpo, offrendomi la possibilità di 
posare gli occhi, sia pure solo per 
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del suoi movimenti piuttosto che sulla 
forza. L'acqua la sorreggeva come se, 
invece che di carne, fosse fatta di su­
ghero, come un frammento di legno. 
lo intanto la guardavo fendere le onde, 
fare il morto e infine tuffarsi sotto un 
cavallone altissimo prima di scompari­
re. Nel punto in cui l'avevo vista fino a 
un istante prima era rimasta solo l'ac­
qua azzurra del mare che si era calma­
to all'improvviso. Ecco perché trasalii 
quando la vidi emergere improvvisa­
mente dall'acqua, col corpo abbron­
zato scintillante ai raggi del sole a po­
chi metri dal posto in cui mi stavo cro­
giolando al sole. Una mossa abilmente 
calcolata, mi scoprii a pensare, sen­
tendosi avvampare di rabbia, mentre 
continuavo a non perder d'occhio la 
grazia animale della sua figurina esile 
che attraversava il ruscelletto gorgo­
gliante per raggiungere la zona della 
spiaggia riservata al bianchi, senza pe­
rò dumi II minimo appiglio che mi fa­
cesse pensare che avesse notato la 
mia presenza. 

Questa storia deve finire, pensai, 
Qualcosa dovrà pure accadere. La sua 
indifferenza cominciava a esasperar­
mi. Sentivo crescere in me il desiderio 
di mettermi a fare qualcosa di strano, 
d'inatteso, magari anche di folle, in 

testa lanosa appoggiata alla sabbia, 
pur di riuscire a farle notare la mia 
presenza. 

Arrivai al punto di tuffarmi in acqua 
dove cominciai ad eseguire delle ma­
novre assai complicate che certamen­
te si sarebbero guadagnate l'applauso 
in un concorso di nuoto acrobatico. 
Malgrado l'impegno, non riuscii a su­
scitare in lei un interesse superiore a 
quello riservato ad un animale da cir­
co. Non ci fu un solo esercizio che 
riuscisse a sortire un'attenzione supe­
riore a quella da lei riservata ad un 
cagnolino che prese a nuotare prece­
dendo il suo padrone, dietro a una pal­
la di gomma caduta a qualche metro 
dalla riva, Frustrato, Ingannato e scon­
fitto, mi scoprii a riflettere sul fatto che 
Veronica fosse una giocatrice quanto 
mai esperta, almeno in quel genere di 
competizioni. Dopo tutto doveva esse­
re una vera maestra nell'aite d'abbin­
dolare gli uomini, anche se per farlo 
aveva scelto la lattica di un'indifferen­
za assurda nella sua noia mortale, im­
provvisamente mi tornò in mente la 
faccia ottusa, l'espressione da perfetto 
imbecille, del grassone con cui l'avevo 
vista qualche giorno prima. Anche lui 
doveva essere una vittima dei capneci 
di Veronica. Lo capii ricordando la fa-

qualche istante, sui suoi seni sodi inco­
ronati di scuro nel punto in cui la car­
ne candida formava l'estremità succu­
lenta dei capezzoli. Una volta comple­
tata l'operazione, condotta con la stes­
sa modestia pudica di una stella del 
cinema in passerella, si girò mettendo-
sì supina, con i monticeli! dei seni im­
pudichi che finirono schiacciati sotto il 
corpo. Solo a quel punto, con l'aria di 
chi volesse dirmi: «Che ne pensi dello 
spettacolino che ti ho offerto?., si de­
cise a rivolgere un'occhiata interroga­
tiva al punto in cui sapeva che mi 
avrebbe trovato. Apparentemente 
questo spogliarello a metà era stato 
fatto a mio esclusivo uso e consumo. 
Me ne convinsi non appena vidi spun­
tare l'ombra d'un sorriso agli angoli 
della sua bocca molle e sensuale, con 

3uella sua aria insidiosa ma attraente 
i capricciosa seduzione. 
Quel suo accenno di sorriso, cosi 

malizioso e inatteso, rappresentò per 
me un segnale. Nel suo volto abbron­
zato, calmo e perduto nel vuoto, vidi 
un presentimento del mio dolore. At­
tonito, osservai il rapido bagliore della 
sua espressione somdente, negligente 
come un fiammifero rapidamente ac­
ceso e subito lanciato in un angolo 
buio, un sorriso in cui si mescolavano, 

In parti uguali, furbizia e concupiscen­
za. Notai i suoi occhi accesi che per un 
Istante vennero attraversati da screzia­
ture gialle e viola, mentre le pupille 
rimanevano fisse quasi che, al loro po­
sto, qualcuno avesse provveduto a fis­
sare due monetine luccicanti. Con 
quel suoi occhi obliqui, sovrannaturali, 
continuò a fissarmi come se fossi stato 
un verme che guizza contro il muro in 
cui é finito trafitto. Sentendomi attac­
cato, sostenni il suo sguardo, pur sen­
tendomi impontente, come se tossi 
stato centrato in pieno petto da quel 
suo sguardo fisso ma serpentino. Mi 
sentii impossibilitato a ogni reazione 
che non fosse quella di guardarla a mia 
volta. MI sentivo completamente ipno­
tizzato. Anche la calura contribuiva ad 
accrescere II mio nervosismo, aggiun­
gendo eccitazione a eccitazione. Per 
un tempo che mi parve infinito ci cer­
cammo con gli occhi, fissandoci. Sem­
brava ovvio ad entrambi che, nell'im­
possibilità di ricorrere alle parole, do­
vevamo accontentarci degli sguardi. 
Occhi. Gesti eloquenti. Non avevamo 
altro. Avremmo anche potuto lare al­
l'amore con gli occhi come apparve 
chiaro di lì a qualche istante. Copi oc­
chi eravamo anche in grado di raccon­
tarci delle storie. Cogli occhi poteva­
mo; rimproverarci le nostre Infedeltà 
reciproche, il dolore della separazio­
ne, la lontananza forzata, 

TUtto a un tratto accadde qualcosa 
d'incredibile, una cosa che Veronica 
osava fare per la prima volta. Sempre 
tenendo lo sguardo fisso su di me, la 
sua bocca prese a schiudersi, dappri­
ma con un movimento lento, esitante, 
poi in maniera sempre più Impudica; 
mi fu subito chiaro che lo faceva per 
provocare una risposta da parte mia. 
Atteggiò la bocca in modo tale da imi­
tare gli spasimi di un coito in cui aveva 
cercato di fondere la tensione supre­
ma delle membra che si fondono al 
culmine dell'orgasmo. Quel suo mes­
saggio esplicito mi mozzò il fiato. 

Le sue labbra dipinte, spalancate, 
presero la forma di un uovo, di uno 
zero, di un omega. Spinse avanti le 
labbra,, con l'evidente intenzione dì 
lanciarmi un bacio, mentre i suoi occhi 
scintillavano in preda a quella lussuria 
avida che, nel momento dell'orgasmo, 
trasforma una donna in un animale ab­
bietto. Anch'io, d'un tratto, mi sentii 
autorizzato a rompere gli indugi impo­
sti dal timore. Non era mica obbligato­
rio che quel gioco fosse riservato a lei 
sola! In quella forma circolare, sbavan­
te saliva, che lei aveva appena creato 
per me, che distavo da lei poco più di 
dieci metri, immaginai d'infilare la mia 
lingua umida. In modo palesemente 
Insolente, sfruttando la provocazione 
che lei stessa aveva cominciato, infilai 
la lingua tra le labbra dischiuse, poi la 
feci girare lentamente, senza più rite­
gno, imitando un pene impazzito. Ve­
ronica, che mi fissava con grande in­
tensità, cogli occhi che si facevano più 
grandi e più liquidi ad ogni istante che 
passava, prese a muovere I fianchi len­
tamente, come una danzatrice del 
ventre che ondeggi il bacino rispon­
dendo così ai suggerimenti osceni di 
un invisibile sceicco. La ragazza conti­
nuò a muoversi con un atteggiamento 
impudico ma, allo stesso tempo, con 
tale abilità che, se qualcuno ci avesse 
tenuti sottocchio standosene a una 
ventina di metri di distanza, non avreb­
be mai potuto intuire il significato del 
nostro teatrino. 

Veronica s'era messa distesa su un 
fianco, di fronte a me, mentre io, sem­
pre fermo nella zona riservata ai neri, 
l'avevo imitata. Mentre era impegnata 
a roteare 1 muscoli dello stomaco non 
staccava mai gli occhi dai miei. Ormai 
gli occhi le erano diventati completa­
mente liquidi e sembravano avanzare 
verso di me, come due ostriche. Aveva 
avviato uno spettacolo tale da mettere 
a dura prova la resistenza di chiunque 
si fosse trovato al mio posto. Indeco­
roso, eccitante, maliziosamente tor­
mentoso, solo così posso definire 
quello spettacolino. Dalla fronte pre­
sero a sgocciolarmi sulle guance rivoli 
di sudore mentre la schiena mi si era 
incurvata come quella di un serpente 
boa pronto a colpire. La bocca di Ve­
ronica si aprì su un sorriso radioso di 
una sensualità maligna e crudele, men­
tre passava e ripassava la punta della 
lingua rosea sulla dentatura splenden­

te. La ragazza sembrava non avere al­
cuna Intenzione dì smettere nel suo 
movimento rotatorio che risultava 
un'imitazione, ad un tempo solenne • 
provocante, dell'atto sessuale, un mo­
vimento di rotazione potente che mi 
proiettò sull'orlo di un desiderio de­
menziale. A volle le sue mani, che Un­
gevano d'allontanare una mosca noio­
sa dalla biforcazione delle gambe di­
varicate coperta dal bikini, vi indugia­
vano, dopo di che la ragazza prese ad 
accarezzarsi, In un moto perpetuo, 
con infinita delicatezza, sempre ro­
teando il bacino, lo stomaco, con un 
movimento strano nella sua indolenza 
ipnotica. La sua era un'Impareggiabile 
danza sensuale. A quel punto mi sentii 
assalire dal delirio. Per la prima volta 
da quando ci conoscevamo, la ragazza 
mi faceva dono del suo corpo con In 
stessa esplicita semplicità con cui 
avrebrje deciso di donarsi dicendome­
lo a voce. Dovevo essermi imbattuto In 
una spogliarellista di grande classe, Lo 
dimostrava ampiamente la tecnica con 
cui s'accarezzava, metodicamente, 
con studiala lentezza, partendo dalle 
braccia per poi proseguire lunga re 
gambe eleganti die provvide a solleva­
re, una dopo l'altra, con quelle sue 
mani leggere come piume, ma alto 
stesao tempo vivacissime, nel fremito, 
potente e pagano, che Invadeva quel 
corpo di una prodigiosa sensualità pri­
mitiva, mentre continuava a fissarmi 
intensamente con uno sguardo ipnoti­
co e canzonatorio. 

Non riuscii più a trattenermi, La ten­
sione aveva raggiunto livelli Insosteni­
bili. Oh, vizi contro natura! Oh, vanità 
di tutte le vanità! Oh, vergogna e sfor­
tuna! Mi ritrovavo col membro leso 
come una corda di violino per una pas­
sione stupida e inutile! Non era diffici­
le dedurre che Veronica doveva ormai 
aver intuito lo stato delle cose, come al 
usa dire, e che la situazione la Stava 
eccitando follemente, Quando anch'io 
presi a imitare i suoi movimenti, quan­
do cominciammo a muoverci all'uni­
sono, con un ritmo leso, irresistibile, 
di, straordinaria (anche perché non 
premeditata) violenza sessuale, avvia­
to solo dalla forza di un desiderio tal­
mente impetuoso che nessuno dei due 
sì preoccupò di scoprire se qualcuno 
ci osservasse - comunque, anche nel 
caso fosse stato così, non saremmo 
stati in grado di por fine a quella pan­
tomima di un atto sessuale sema con­
tatto - sentii contemporaneamente 
scoppiarmi in testa un uragano, un'e­
mozione che ero riuscito a tenere a 
freno anche per troppo tempo. Un 
istante più tardi mi sentii squassato da 
una deflagrazione che mi scosse nel­
l'intimo. Allo stesso tempo Veronica 
se ne usci con un suono di gola, come 
quello di un animale strangolato, col 
bianco degli occhi che le si rovesciò 
all'lndietro, come due uova al tegami­
no, mentre il corpo le si scuotevain un 
fremito prolungato. Venimmo insie­
me, spinti dal singulto della carne at­
traverso lo spazio di proibizioni e di 
tabù che ci separava. Fu proprio lo 
stravolgimento crudele dei lineamenti 
dì Veronica a dirmi la tona del suo 
orgasmo. Lo notai dal modo con cui 
crollò sull'asciugamano, senza preav­
viso, appoggiando le mani sul ventre e 
contorcendosi come per liberarsi da 
un crampo che non sembrava voler 
mollare la presa su di lei. Finalmente, 
dopo un periodo che mi parve lungo 
quanto tutta l'eternità, giacque immo­
bile, rigida, come un animale ferito a 
morte, mentre i suoi occhi te cambia­
vano colore. 

Gradatamente, quasi sopraffatta dal­
la calura e dagli eccessi lubrichi dei 
nostri giochi animaleschi, Veronica 
s'addormentò. Per quel che mi riguar­
da, non feci fatica a rendermi conto 
d'esser stato vìttima di un incidente 
sfortunato. Ne avevo una prova tangi­
bile, come se io stesso mi fossi procu­
rato un orgasmo da solo. Ecco a che 
punto erano arrivate le cose tra me e 
veronica. Vapanheìdì Ma se noi ave­
vamo trovato un sistema per sconfig­
gerla! Senza contare che finalmente 
avevamo messo a punto un metodo 
per fare all'amore senza neppure toc­
carci, sfruttando uno spazio vuoto, co­
me due medium che si scambiano 
messaggi telepatici e telegrafici sulle 
onde de! desiderio sessuale. 
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